
Roma chiama Parigi: è Festa di cinema

P
ensate cosa sarebbe successo a
Roma se il primo amore di Vel-
troni, anziché il cinema, fosse
stato il gioco d’azzardo»: a far ri-
dere la sala mista di italiani e
francesi del Beaubourg è Ettore
Scola. Come annuncia Goffredo
Bettini, presidente della Fonda-
zione Musica per Roma, sarà il
regista romano il presidente del-
la giuria popolare nella prima
edizione della Festa del cinema
in programma dal 13 al 21 otto-
bre prossimi nella capitale ed è
lui che continua: «Roma era una
città bellissima ma addormenta-
ta, ora invece non se ne può più.
L’unico respiro è quando il sin-
daco se ne va in Africa».
Il lancio parigino della Festa del
Cinema si fa al Beauburg, e non
per caso: ad ospitare la manife-
stazione è Bruno Racine, oggi di-
rettore del Centro Pompidou,
ma fino a pochi mesi fa direttore
di Villa Medici. E Renzo Piano,
anche lui ieri ospite della serata
di presentazione internazionale
dell’Auditorium, è l’architetto
che ha firmato le due opere
(quella parigina insieme a sir Ri-

chard Rogers): «Sono moltO di-
verse - dice - ma hanno qualcosa
in comune, accostano la dimen-
sione sacra, della musica, del-

l’arte, della cultura, a quella pro-
fana della città. Non è per caso
che nell’Auditorium di Roma al
centro vi sia una piazza e che an-
che qui a Parigi vi sia una piazza
di fronte al Beauburg. L’altro
aspetto in comune - aggiunge
l’architetto - è che sono luoghi di
produzione». Renzo Piano ricor-
da Luciano Berio e racconta che
fu affascinato dall’idea del musi-
cista di costruire una «fabbrica
del suono». È un luogo dove la
musica si suona, si ascolta, si
produce, si registra. Così, dice
l’architetto, gli piace l’idea che

l’Auditorium di Roma sia «il più
grande strumento musicale che
esista».
Tocca a Carlo Fuortes, ammini-
stratore delegato della fondazio-
ne Parco della Musica, snoccio-
lare le cifre che decretano il suc-
cesso dell’operazione «Audito-
rium»: un milione e 300 mila so-
no coloro che hanno frequentato
il centro, incluse visite guidate e
spettacoli gratuiti, più di 700 mi-
la gli spettatori paganti, di cui
413 mila ai concerti dell’Acca-
demia di Santa Cecilia, una capa-
cità di autofinanziamento che

raggiunge il 60% su un bilancio
di 23 milioni di euro. Secondo
Fuortes se è stato possibile rag-
giungere questi numeri in soli
tre anni di attività lo si deve al
luogo straordinario progettato
da Piano, a una programmazio-
ne non paludata che varia dalla
musica classica proposta dal-
l’Accademia di Santa Cecilia, al
jazz, al rock-pop, alla danza e al
teatro, manifestazioni alle quali
quest’anno si sono aggiunti i Fe-
stival della scienza e della filoso-
fia.
«Si temeva - dice Carlo Fuortes -
che l’Auditorium avrebbe fago-
citato tutto il resto dell’attività di
spettacolo a Roma. E invece in
questi tre anni gli spettacoli nel-
la capitale si sono moltiplicati».
È l’assessore alla cultura del Co-
mune, Gianni Borgna, a spiega-
re a una platea internazionale
che, in autunno, la Festa del Ci-
nema utilizzerà, oltre ai quattro
grandi schermi supertecnologici
dell’Auditorium, anche altri luo-
ghi simbolo per la storia del cine-
ma a Roma: da Cinecittà a piaz-
za del Popolo, da via Veneto a
Villa Borghese, agli spazi di re-
cente inaugurati della Casa del
Cinema e della Casa del Jazz.
E a novembre dal Centre Pompi-
dou arriverà la versione restaura-
ta del film di René Clair Paris
qui dort con le musiche che sa-
ranno eseguite dal vivo di Ian
Marrez.

■ di Jolanda Bufalini
/ Parigi

Un’immagine dell’Auditorium romano

LANCI L’ambascia-

tore è Ettore Scola.

Che al Beaubourg fa

sapere del nuovo

grande appuntamen-

to ottobrino con il ci-

nema, con Roma e il

suoAuditorium...

IN SCENA

Nessuno conferma. Piuttosto la
tendenza è alla smentita, ma cir-
costanziata. E sì perché la storia
che racconta Svoloci, il film del
russo Aleksandr Atanisian in uscita
oggi nelle sale di Mosca, è sicura-
mente destinata a scatenare accese
polemiche. Anzi, in realtà, le pole-
miche sono già scoppiate ed hanno
coinvolti i piani alti della nomenkla-
tura russa oltre che le associazioni
dei veterani di guerra. La storia è
questa: durante il secondo conflitto
mondiale Stalin avrebbe fatto adde-
strare in Kazakistan un gruppo di ra-
gazzi sui 14, 15 anni, scelti tra i tanti
orfani rinchiusi nei riformatori, per
compiere attacchi kamikaze contro i
nazisti. Così almeno racconta il ro-
manzo dello scrittore russo Vladi-
mir Kunin, pubblicato nel 2003, al
quale è ispirata la pellicola. Lo stes-
so scrittore, emigrato negli anni No-
vanta in Germania, dice di averci
messo molto di autobiografico, rac-
contando di essere stato lui stesso a
sfuggire da quel campo di addestra-
mento nei pressi di Alma Ata dove
nel ‘43 i funzionari dei servizi segre-
ti dell’Urss avrebbero raccolto una
decina di orfani per «farne carne da
macello», per missioni impossibili
contro i nazisti. Le prime reazioni in-
dignate vengono, chiaramente, da
parte delle associazioni dei vetera-
ni:«Si cerca di denigrare - dicono- il
contributo cruciale del popolo sovie-
tico nella vittoria sul nazi-fasci-
smo». Categorica e circostanziata la
replica del «rinnovato» servizio se-

greto, Fsb, nato sulle ceneri del
Kgb:«I nostri archivi - ha assicurato
un portavoce - non contengono do-
cumenti sull'addestramento di orfa-
ni per azioni suicide all'interno di un
campo speciale della polizia segreta
russa». Piuttosto denunciano «docu-
menti che descrivono una scuola te-
desca per sabotatori adolescenti or-
ganizzata dall'Abwehrkom-
mand-203 a Hemfurth vicino a Kas-
sel nel luglio 1943. I ragazzi furono
presi - precisa il portavoce - da orfa-
notrofi di Orsh e Smolensk, in terri-
torio russo occupato». Dell’esisten-
za di questo gruppo particolare di
«giovani kamikaze» non è a cono-
scenza neanche Victor Zaslavsky,
storico dell’Unione Sovietica. «Pe-
rò - spiega - come caso isolato non
se ne può escludere l’esistenza, poi-
ché, bisogna considerare il clima
particolare degli anni della guerra.
Esistevano, infatti, dei gruppi, an-
che di giovani, addestrati per opera-
zioni di sabotaggio contro i nazisti,
magari attraverso i lanci col paraca-
dute. E comunque Kunin è uno scrit-
tore serio e noto». Di operazione
«volgare» che si appiglia «ad un gra-
nello di credibilità», parla, poi il no-
stro Enzo Roggi per anni corrispon-
dente da Mosca per l’Unità. «Perché
fare ricorso ad un’ argomentazione
così estrema? Deve essere la tenden-
za molto russa di far appello al surre-
ale e al paradosso che troviamo an-
che in Bulgakov. Nel Maestro e
Margherita, del resto, appare persi-
no Cristo...»

Rapporti stretti
tra le due
capitali. In
arrivo un film
di René Clair
restaurato

In sala c’è
anche Renzo
Piano, che ha
firmato sia il
Beaubourg che
l’Auditorium
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Stalin contro i nazi
usò baby-kamikaze?
■ di Gabriella Gallozzi
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